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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Megan Harold

Ogni suo desiderio
Miliardario e dominatore

Versione integrale


1. Sospiri ed equivoci
Ma perché non trovo mai quel maledetto menu? Sospiro, esasperata. Non è il momento di perdere tempo: l'aria è elettrica e io devo ancora cambiarmi nello spogliatoio e prendere servizio. Perché il signor Owen sembra così teso? La serata rischia di diventare lunga... Insomma... Sospiro ancora, ma di stanchezza questa volta. Dai, speriamo che sia una delle mie ultime sere al Club! I clienti sono gentili, ogni tanto un po' altezzosi, ma l'accoglienza è sempre cortese e le mance generose. Non c'è che dire, cameriera... anzi no, scusate, hostess al Presidio Golf Course di San Francisco è sempre più prestigioso e senz'altro più tranquillo che cameriera in un bar di quartiere. Non posso lamentarmi di questo lavoretto provvisorio che mi permette di pagarmi l'affitto.
– Eléa, si sbrighi, vada a mettere la divisa e mi raggiunga. Svelta!
– Sì, signore. Arrivo subito.
Non ricordo di avere fatto errori durante i miei ultimi servizi, perché questa pressione tutto a un tratto? Non ho ancora incrociato nessun collega, quindi non so cosa stia accadendo. Ma non mi piace affatto... Non mi sono mai cambiata più velocemente di così. Per fortuna ho avuto la brillante idea di truccarmi a casa. Due minuti mi sono sufficienti per infilare una camicia bianca e una gonna nera dritta. È una divisa classica e non si può certo dire che mi valorizzi particolarmente. Forse dovrei parlarne, del resto non tutte portiamo una taglia 40! Ma sì, ormai è troppo tardi, non mi metterò a fare una rivoluzione proprio ora che sto per lasciare il posto. L'idea che a breve me ne andrò mi è di grande conforto.
Vado nell'ufficio del signor Owen, il mio responsabile, che mi accoglie chiudendo la porta dietro di sé... Ma insomma, cos'è tutto questo mistero?
– Eléa, questa sera le assegno il Salone degli Ambasciatori.
– Oh, ma io...
– Sì, lo so, non ci ha ancora mai lavorato, ma ho piena fiducia in lei. Lei è la mia migliore dipendente disponibile stasera. Faccia come al solito, sia professionale. Per qualsiasi problema, mi chiami sulla linea diretta. Non deleghi a nessun altro, chiami esclusivamente me. Siamo intesi?
– Sì, va bene, ma...
– E mi raccomando, Eléa, le chiedo discrezione, non faccia fotografie. So che la presenza di Adam Ritcher può fare un certo effetto, ma da parte sua mi aspetto professionalità!
– Sì, signore.
– Molto bene, Eléa. E non dimentichi di chiamarmi in caso di problemi. So che può gestire molto bene questa situazione. Non è una novellina, conto su di lei, Eléa. Avanti, al lavoro! I soci sono già arrivati, vada a occuparsi di loro!
Quindi il signor Owen è così nervoso perché al Club c'è Adam Ritcher? Il celebre miliardario? Eppure non è mica la prima volta che viene al Club... Da parte mia, invece, sono salita di grado. Solo le hostess più esperte possono lavorare in quel salone. Ma devo preoccuparmi anche io? Non perché ci sia il «bello e ricco» Adam Ritcher, ma perché non ho mai messo piede in quel salone e sono completamente sola... Su, coraggio! Non sarà poi così diverso dal solito... Anzi, magari sarà addirittura più tranquillo, visto che ci saranno meno clienti da servire... Le disposizioni per i saloni privati sono rigide: non posso lasciare il posto prima che l'ultimo socio del Club sia andato via. Potrebbe durare un'eternità. Almeno il signor Owen avrebbe potuto dirmi quanti sono...
«Non faccia fotografie», ma gli sembro il tipo? E poi non ne so un bel nulla di questo Adam Ritcher! Ho trascorso gli ultimi mesi a studiare a testa bassa. Forse l'avrò visto un paio di volte sui giornali, tutto qui... Il mondo degli affari e io siamo come il giorno e la notte.
Una porticina di servizio consente al personale di entrare con discrezione nel salone. Approfitto del fatto di passare inosservata per valutare cosa mi aspetta. Sulle poltrone di cuoio, conto cinque soci nel pieno di una discussione... Cinque è un numero ragionevole, posso tirare un sospiro di sollievo! Mi sistemo dietro al bancone, so che non devo intervenire subito. Ho il tempo di prendere confidenza con il posto: è tutto in ordine, quindi non dovrei perdere tempo a cercare ciò di cui potrei avere bisogno. Qui, organizzazione è sinonimo di efficienza! E poi quest'atmosfera così accogliente, questa luce tenue... ora capisco perché questi saloni sono così richiesti e apprezzati per gli incontri d'affari. Quanto mi piacerebbe stendermi su uno di quei grossi divani, sotto una bella coperta, con una tazza di tè. È il luogo ideale per meditare su un nuovo pezzo di musica. Non è la stagione del caminetto, ma sarebbe un tale relax...
– Signorina?
Ops, mi sono lasciata trasportare un po' troppo dalle mie fantasie, scordando il mio ruolo... Riassumo un contegno professionale e mi volto verso la voce che sembra richiedere la mia presenza.
– Buonasera, signore, cosa posso fare per lei?
– Potrebbe servirci il vostro bourbon invecchiato 15 anni, per cortesia?
– Ma insomma, Miles, non cambi mai abitudini? Ci fai servire la stessa cosa ad ogni incontro! Sono sicuro che non hai mai bevuto altro fra tutte queste bottiglie!
– È vero, confesso che hai ragione, Adam. OK, voglio fare una pazzia: lascio scegliere a te!
Adam. Il famoso Adam Ritcher è proprio accanto a me. Non l'ho visto avvicinarsi e tantomeno venire dietro il bancone. Ehi, questo non è il suo posto! Lo guardo, anzi, direi proprio che lo squadro, senz'altro un po' troppo apertamente... Ha un profilo... come dire... Quest'uomo non è solo bello, è... wow... di una bellezza sconvolgente! E sembra così giovane! Non avrà più di trent'anni. È quindi lui «l'uomo di San Francisco», quello che spaventa tanto il signor Owen?
È concentrato sulle bottiglie e le esamina. Io continuo a osservarlo con curiosità. Non mi capita mica tutti i giorni di incontrare un miliardario! I capelli neri sono leggermente ondulati, ma pettinati alla perfezione, non ha una sola ciocca fuori posto... Che voglia di spettinarlo! Ha la mascella quadrata, molto mascolina, il naso da dio greco... è perfetto! È il classico bel tenebroso, e quella fossetta gli dà un'aria ancora più irresistibile. Come se ne avesse bisogno! Le sue mani, le sue dita lunghe e fini si muovono sicure sulle etichette delle bottiglie... Il suo odore... Ha un odore sottile, molto intenso e... sensuale. Chiudo gli occhi per un istante.
– Ci serva questo whisky scozzese, per favore, signorina. Signorina?
Riapro gli occhi di colpo. Mi sta parlando! La sua voce... Mi fissa, aspettando una mia reazione. Un lampo divertito gli illumina gli occhi color nocciola, magnifici e brillanti, a meno che non sia un riflesso della luce.
– Certo, signore. Subito.
Ma insomma, Eléa, avevamo detto «professionalità», se cominci a perdere il controllo perché un cliente ha un buon profumo... Scuoto la testa per tornare con i piedi per terra. Preparo alla svelta le consumazioni.
– Signorina, facciamo un piccolo scherzo al nostro amico Miles. Gli serva il suo adorato bourbon. Gli diremo che non sa più riconoscere gli altri alcolici a causa delle sue vecchie abitudini!
– Va bene...
Mi si congela il sorriso sulle labbra. Il signor Ritcher mi ha fermato mettendo una mano sulla mia. Il contatto ha l'effetto di una scossa e non posso frenare il riflesso di spostare subito la mano. Soffoco un grido di sorpresa e mi sento avvampare. Tutto il mio corpo si irrigidisce, sono incapace di muovermi o di emettere un qualsiasi suono. Lui mi guarda, ha percepito il mio scatto, lo so perché sembra trattenersi dal sorridere. Esce da dietro al bancone, fa il giro senza staccarmi gli occhi di dosso... I nostri sguardi sono letteralmente incollati l'uno all'altro. Di fronte è... Il profilo offriva solo un piccolo assaggio della sua bellezza. Occhi intensi, un sorriso malizioso che gli accentua le fossette, labbra sensuali, denti perfetti, la complicità che si è appena creata tra di noi, questo scambio... Sono... Non so, sono rapita, si è animato qualcosa in me, ho il cuore in gola... Accidenti, ho il cervello in tilt. Calma, Eléa! Il signor Ritcher raggiunge gli altri soci e io chino il viso per prendere fiato. Sto tremando, non faccio attenzione al vassoio, sono in un'altra dimensione, una parte di me ripete i gesti abituali, ma non tutto funziona come dovrebbe. Un movimento maldestro del braccio mi fa rovesciare sulla divisa i quattro bicchieri di whisky! Goffa io? E da quando in qua?
Con una rapida occhiata mi rendo conto che l'incidente non ha attirato l'attenzione. Il signor Ritcher mi dà le spalle e questo è un sollievo. Ma che diamine mi prende? Presto, non posso servire in queste condizioni. Premo il pulsante di chiamata per avvisare il signor Owen: deve sostituirmi mentre vado a indossare un'altra divisa.
Cerco di asciugarmi e rimediare ai danni della mia sbadataggine. Mi sembra che passi un secolo, i miei clienti si spazientiranno se non li servo rapidamente. E non voglio un nuovo faccia a faccia con Adam Ritcher, non adesso, non fradicia di whisky, per quanto pregiato sia. Sento una presenza alle mie spalle, ringrazio il cielo:
– È tutto a posto, non si preoccupi, loro non hanno visto nulla. Vogliono quattro whisky, la bottiglia è qui, aperta, e un bourbon invecchiato. Torno subito, mi spiace, faccio in un attimo...
Esco di corsa dalla porta di servizio, con il cuore che continua a battermi in gola. Non ho lasciato il tempo al signor Owen di farmi una ramanzina, ne avrà tutto il tempo alla fine del mio turno. Caspita, questo Adam Ritcher... So che ha fama di avere un certo ascendente sulle persone, ma su di me! È davvero bellissimo, rasenta la perfezione. E il suo sguardo...
– Eléa! Cosa ci fa lei qui? Li ha lasciati da soli? Doveva aspettare il mio arrivo prima di andarsene! Ma cosa le è preso?
La voce del signor Owen tuona alle mie spalle.
– Ma... le ho appena spiegato che... Oh no!
Infilo un grembiule al volo, chi se ne frega della divisa, almeno coprirà l'enorme chiazza sulla gonna. Mi precipito nel salone pregando che l'equivoco non abbia coinvolto proprio... E invece sì... Vedo Adam Ritcher, divertito, giocare col mio vassoio davanti agli altri soci. Il signor Owen, dietro di me, mi fulmina:
– Eléa, io la...
– Ah! Signorina, eccola qui.
Il signor Ritcher si appoggia al bancone, non si direbbe offeso per l'accaduto, anzi. Lancia una rapida occhiata al signor Owen e sembra comprendere la situazione.
– Va tutto bene, caro signore, stasera la nostra hostess è perfetta. Anzi, per il futuro voglio che sia sempre lei a occuparsi di me e dei miei invitati.
Il suo sguardo è diventato freddo, i suoi tratti si sono irrigiditi, il tono di voce è secco e non cerca il dialogo. Il signor Owen resta di sasso e lo vedo farsi piccolo piccolo. Adam Ritcher non poteva trovare parole più adatte per tirarmi fuori dai pasticci, ma quel «per il futuro» mi lascia perplessa... Davvero rivuole me come hostess oppure si è fatto impietosire dalla mia situazione?
La serata prosegue, fortunatamente, senza altri incidenti. Non riesco a rilassarmi, ho un sussulto ogni volta che incrocio lo sguardo di Adam. Mi piace che mi guardi di tanto in tanto, ma questo non mi aiuta a sentirmi a mio agio. Divento fucsia appena sento i suoi occhi scuri su di me. Probabilmente ripensa all'episodio di poco fa e se la ride ancora tra sé e sé. Poco ma sicuro: non è certo per il mio fisico che mi guarda!
Gli invitati cominciano ad andarsene, salutandomi con un rapido cenno del capo. Io mi do da fare per sistemare il bancone. Ho una sola urgenza: tornare a casa e scrollarmi di dosso il peso che sento da quando le nostre mani si sono toccate.
– Grazie per la serata così divertente, signorina.
Ancora una volta, Adam Ritcher è dietro al MIO bancone! Ora il suo sorriso è apertamente malizioso e gli brillano gli occhi. Mi prende in giro! Disorientata, balbetto con un filo di voce:
– Sono desolata per... l'equivoco... L'ho presa per il mio responsabile.
– Oh, non è successo nulla, mi ha fatto ridere. E poi è stata anche colpa mia, avrei potuto avvisarla, ma era una scena piuttosto... buffa!
Improvvisamente, il signor Ritcher mi si avvicina e il suo sguardo si fa più intenso. La vicinanza dietro al bancone rende questo momento molto intimo. Sento il calore del suo corpo attraverso l'abito. Resto a bocca aperta di fronte a questo avvicinamento così improvviso. I miei sensi si risvegliano, rispondendo all'attrazione per il corpo atletico che ho di fronte. Sotto l'abito sartoriale, si indovinano spalle larghe e muscolose. Non doveva fare l'uomo d'affari, ma il modello! Adam Ritcher si avvicina piano – io trattengo il fiato – e la sua voce si fa più profonda:
– A presto, signorina.
Si volta e lascia il salone. Finalmente respiro. È la prima volta che il mio corpo mi fa vivere sensazioni simili! Ma che figura da imbranata! Ho un tremito. Perché sono così tanto sconvolta? Solo perché è bello e ricco? Riprenditi, Eléa! Se ci sarà una prossima volta, cerca di mantenere il sangue freddo! Chiudo gli occhi, cercando di calmare i battiti del mio cuore.
2. Consacrazione
– Sai che con ogni probabilità incontrerai di nuovo Adam Ritcher, vero?
Claire grida dal bagno, dove si sta preparando per assistere a uno dei momenti più importanti di tutta la mia vita: la conclusione dei miei studi che, all'Accademia musicale, si celebra con i discorsi di rito e gli assolo dei migliori allievi. Sono fiera di far parte di questi ultimi, è la prova che tutti i miei sforzi hanno dato i loro frutti, ma dovrò suonare davanti ai miei compagni. Meglio non pensarci, è troppo presto per farmi venire la tremarella.
– E non è affatto un male. Ti vedrà come sei, in quello che ti riesce meglio.
Claire, la mia coinquilina nonché migliore amica, sa tutto dell'episodio al Club. Cioè, quasi tutto: le ho taciuto le mie emozioni.
– Verrà sicuramente a parlarti, a congratularsi, quindi niente panico. D'accordo, è ricco, ma resta sempre un uomo come tutti gli altri!
Non proprio come tutti gli altri, non c'è nessuno bello come lui...
– Oh, non so se si prenderà la briga di andare a parlare con gli allievi.
– Ma andiamo, è il principale benefattore dell'Accademia. È logico che si interessi a come viene impiegato il suo denaro... Coraggio, non hai nulla da temere. Non può succederti nulla quando suoni la tua musica!
Claire è la mia prima fan, quella che crede in me anche quando i dubbi mi assalgono. So di avere talento per la musica, sono nata per questo, ha ragione lei. Con il violino in mano, la sicurezza in me stessa si centuplica. Stasera sono agitata. L'assolo, l'addio agli studi, la fine di un'epoca, tutto questo mi emoziona. Ma c'è dell'altro... Sogno Adam dal giorno del nostro incontro, il suo sguardo mi segue ovunque, ripenso alle sue mani affusolate, mi metto a immaginare gli scenari più folli, a riscrivere quei momenti. Deve proprio avermi preso per un'imbranata quella sera! Dopo che ho rovesciato il vassoio, ha servito le consumazioni al posto mio (un miliardario cameriere!). E io incapace di mettere una parola dopo l'altra, a bocca aperta, poco ci mancava che mi scappasse la bava... Ho la testa altrove, sono frastornata, non è questo il mio modo d'essere. Ho anche fatto delle ricerche su internet, solo per rivedere il suo viso. E questo mi ha procurato una stretta al cuore: la stampa rosa parla con insistenza di una «nuova conquista». Ma perché dovrei essere delusa? Non ha nessun senso. Ha ragione Claire: se lo incontrerò di nuovo, non devo assolutamente perdere il controllo! Da quando ho saputo che assisterà alla cerimonia, sono angosciata e impaziente allo stesso tempo. Impaziente di farmi vedere nel mio mondo, nel mio universo... E angosciata all'idea di poter cadere di nuovo in quello stato di confusione e nuocere così alla mia esibizione. Un errore sul palco? Rabbrividisco...
– Sono pronta! Andiamo a goderci il tuo trionfo! Mondo, preparati: Eléa Haydensen sta arrivando! Wow, sei magnifica!
Stasera ho deciso di indossare un abito classico, di un blu scuro che sottolinea le mie forme e nasconde i difetti. Le scarpe hanno un tacco ragionevole, non voglio certo prendermi una storta sul palco davanti a tutti! Per quanto riguarda i capelli, li ho lasciati sciolti. Una molletta li solleva sulla tempia, in modo che non mi diano fastidio quando dovrò suonare. Mi sento elegante e femminile, decisamente meglio che in divisa da cameriera del Club...
Nell'auditorium dell'Accademia regna un allegro vociare. Ovviamente sono state invitate anche le famiglie, ma la mia non è venuta. Mia madre continua a non capire che la musica possa essere una vera professione... Mio padre mi ha mandato dei fiori, un piccolo gesto che mi ha tanto rallegrato. Quanto a mio fratello Ryan, studente in medicina, sta concludendo i suoi esami di fine anno. Quindi Claire è la mia unica alleata questa sera. Lei non è solo la mia coinquilina, è anche un'amica preziosa e leale. È giunto il momento di separarci. Claire mi abbraccia e raggiungo le prime file, riservate agli allievi.
Si spengono le luci e ognuno si sistema al proprio posto. Non ho visto Adam Ritcher, l'idea che non sia venuto mi dà una fitta allo stomaco. Se non c'è, non potrai mostrargli quello che sai fare! E allo stesso tempo non rischierai di fare un'altra figuraccia davanti a lui!
– Signore e signori, siamo qui riuniti per celebrare un momento molto importante. Miei cari allievi, per voi è giunto il momento di lasciare l'Accademia e far vivere la vostra musica al di fuori di queste mura.
L'atmosfera è solenne, sono molto emozionata. I miei anni di studio si stanno davvero concludendo, un capitolo si chiude e quello che sta per iniziare mi spaventa e mi eccita allo stesso tempo. A soli 24 anni, sogno di vivere della mia musica. Alzarmi ogni mattina e dedicarmi alla mia passione... Presa dai miei pensieri, non sento il discorso del signor Reynolds, direttore dell'Accademia. Ma un nome mi riporta alla realtà.
– Non possiamo non ringraziare Adam Ritcher per la sua generosità, che ogni anno ci permette di...
È qui? Adam è qui... Lo cerco con lo sguardo e in effetti eccolo seduto su una poltrona, con la testa appoggiata a una mano e le gambe incrociate. Sorride cordialmente, il volto è impassibile. Sono sollevata, sorrido. Adam Ritcher è qui. Potrò mostrargli chi sono davvero. Non che mi aspetti qualcosa in particolare, ma ho bisogno di fargli sentire la mia musica. Il sollievo dura poco, l'angoscia mi stringe di nuovo lo stomaco. Speriamo che vada tutto bene!
Le luci si riaccendono e gli allievi salgono sul palco per ricevere il diploma. Non stacco gli occhi da Adam. Stringe la mano a tutti, senza grande entusiasmo, ma riservando qualche parola a ognuno. Tra poco tocca a me, mi sento già arrossire. I battiti del cuore accelerano, improvvisamente ho caldo. No, questa sera sei nel tuo ambiente. Questo è il tuo universo, Eléa!
I tre migliori allievi hanno diritto a un discorso a parte del signor Reynolds. Scopro con gioia di farne parte: sono l'ultima a suonare! Questo significa che gli insegnanti hanno giudicato esemplare il mio percorso... Quanto vorrei che mia madre fosse qui...
– E infine, signore e signori, un'allieva che quest'anno si è distinta particolarmente per umiltà, impegno e talento. Le note del suo violino non risuoneranno più nei corridoi della nostra accademia, ma ci auguriamo di vederla calcare i più importanti palcoscenici del paese...
Salgo sul palco col cuore in gola e le lacrime agli occhi. Ci sono tutti i miei professori, alcuni sono commossi. Stimo molto ognuno di loro per quello che mi ha dato, insegnato, trasmesso. Il signor Reynolds mi abbraccia addirittura. Scherziamo insieme finché non mi conduce dal signor Ritcher.
– Signor Ritcher, lasci che le presenti Eléa Haydensen, il nostro più grande orgoglio di quest'anno.
Guardo Adam negli occhi, piena di tutti quei meravigliosi complimenti inaspettati. Colgo nel nostro «generoso benefattore» un momento di sorpresa e... una luce nei suoi occhi? Mi ha riconosciuta!
– Vedrà, signor Ritcher, Eléa suona alla fine della cerimonia, penso che anche lei sarà molto fiero di avere contribuito alla crescita del suo talento.
– Senz'altro. Complimenti, signorina Haydensen...
Mi stringe la mano in modo energico e sicuro. Una banale stretta, la stessa che deve avere distribuito a tutti gli altri prima di me. E cosa ti aspettavi, Eléa?! Lo scambio è stato breve, troppo breve, ci chiedono di tornare ai nostri posti per passare agli assolo. Adam lascia il palco senza degnarmi di uno sguardo... Perché la sua indifferenza mi fa così male?
Prendo il violino dalla custodia. Tenerlo tra le mani mi riconforta. Ho ripetuto questo pezzo così tante volte che non ho più bisogno dello spartito. L'archetto conosce a memoria la sua danza sulle corde. Claire è da qualche parte in sala, ma non è lei che cerco. Questa sera ho una sola persona in mente: Adam Ritcher. Tra l'altro, chissà perché non è accompagnato? La sua fidanzata modella non ama la musica? Meglio così, non mi sarebbe piaciuto starle accanto, lei così magra e io così... in carne... Andiamo, Eléa, non è il momento di pensare ai chili di troppo, concentrati. Non avrai le forme di una sirena, ma la musica sì!
Osservo Adam, mentre i miei compagni danno prova del loro talento sul palco. È incredibile come la musica riesca a calmarmi! Il signor Reynolds sta dicendo qualcosa all'orecchio di Adam, che ora sembra inquieto e non presta più attenzione a quello che accade sul palco. Cosa cerca? Oh... Mi ha vista, mi sorride e... mi fa un piccolo segno con la mano. Un brivido mi percorre... Finalmente, mi riconosce in mezzo agli altri, ha lo stesso sorriso dell'altra sera... Gli rispondo con un semplice cenno del capo, ma sento qualcosa fremere in me: Adam mi guarda. Sta fissando proprio me? Come è possibile? Eléa, starà guardando «accanto a te», tutto qui... Chiudo gli occhi, tra poco tocca a me, non devo deconcentrarmi proprio ora. Ho le mani sudate, ma non è la tremarella che mi assale, anzi! Sono ansiosa di salire sul palco e suonare per lui, per fargli sentire la mia musica, per farmi ascoltare!
Ci siamo, è il mio turno. Adoro questo momento che appartiene solo a me, in cui vengo giudicata non per il mio fisico ma per la mia musica. Adam continua a guardarmi intensamente, con la testa appoggiata su un pugno e un indice sulle labbra. Sembra concentrato sull'esibizione che sto per fare. Il mio cuore manca un colpo, ci sono così tante cose in quello sguardo... Ci siamo solo lui e io, non sento nemmeno le parole del signor Reynolds. Poi le luci si spengono, Adam scompare nel buio. Non penso più a nient'altro che non sia la mia musica, le note. Porto lo strumento alla spalla, pronta a iniziare la Sonata per violino di Bach. E suono, suono, sento la musica diffondersi, le vibrazioni melodiose del mio violino riempire la sala. E poi, di colpo, il silenzio, come se il tempo si fosse fermato. Poi uno scroscio di applausi mi scuote dal mio torpore, le luci si riaccendono, il pubblico è in piedi, Adam è in piedi e il suo viso... Il suo viso esprime una profonda ammirazione. Per me? Mi riempio di tutte quelle ovazioni in mio onore, ma il solo applauso che sento è quello di Adam...
La cerimonia prosegue con un cocktail in cui tutti si salutano e si congratulano. L'atmosfera è allegra e sono felice di ritrovare Claire.
– Spero che tu sia contenta, ho pianto per colpa tua!
– Ma figurati! Si vedrebbe dal trucco...
– Cosa credi? È waterproof ad altissima resistenza.
Claire alza gli occhi al cielo e io rido con una coppa di champagne in mano:
– Ah sì? Possiamo fare la prova con un secchio d'acqua?
I presenti vengono a complimentarsi per la mia performance, ma io ho solo Adam in testa. L'ho molto impressionato, era evidente dalla sua espressione. Non potrò mai dimenticare il momento in cui Adam Ritcher ha applaudito proprio me! I membri del consiglio dell'Accademia lo tengono inchiodato con le loro chiacchiere e, tra tutti, il più loquace sembra il signor Reynolds.
– Eléa, si unisca a noi! Mi urla.
Si girano tutti verso di me, compreso Adam Ritcher, ma dal suo viso non traspare alcuna emozione. Il mio cuore è di nuovo sottosopra, il respiro accelera. Calma!
Mi rivolgo a Claire:
– Devo lasciarti, il dovere mi chiama. Mi scusi?
– Ma certo, goditi il momento di gloria, questa è la tua serata! Devi averlo colpito, da quando ti sei esibita non ti stacca gli occhi di dosso...
Adam mi guarda?
– Io vado a sgranocchiare qualcosa al buffet. Occhio a non rovesciare la tua coppa di champagne!
– E dai! So ancora come ci si comporta!
Raggiungo il signor Reynolds, sempre molto affabile. Credo che l'euforia e lo champagne contribuiscano a questo suo entusiasmo debordante. Ma appena arrivo, Adam lo interrompe e mi prende per un braccio:
– Mi piacerebbe fare il giro delle vostre aule di musica. La vostra allieva sarà senz'altro un'ottima guida, saprà farmi da cicerone.
Non ho il tempo di dire una parola, tantomeno il signor Reynolds, che Adam mi porta via dalla sala del ricevimento. I corridoi della scuola sono deserti e il chiasso della serata va smorzandosi alle nostre spalle.
– Finalmente soli! Credevo che non sarei mai riuscito a stare un momento con lei, signorina Haydensen. È molto richiesta.
Come sarebbe a dire «finalmente soli»? Ha voglia di stare da solo con me? Non arrossire, non arrossire! Respira!
L'atteggiamento serioso di Adam ha lasciato spazio a una maggiore disinvoltura. Quanto è bello con quest'abito grigio! Si passa le dita fra i capelli bruni e il suo viso prende vivacità. Lo sguardo si illumina quando mi guarda negli occhi.
– Signor Ritcher.
Sono scossa, il cuore mi batte forte ma sostengo il suo sguardo. È di fronte a me e mi sovrasta con la sua statura. Faccio appello a tutti i miei neuroni perché tornino al loro posto! Il mio cervello deve rimettersi in funzione! Inspiro profondamente. Devo concentrarmi. Istintivamente, stringo la mia coppa di champagne e la allontano dal vestito di Adam. Se proprio devi scivolarmi di mano, almeno non farlo su di lui...
– Da dove vuole cominciare, signor Ritcher? Le aule di musica o la biblioteca? Abbiamo degli spartiti originali molto antichi e...
– Vada per gli spartiti, Eléa. Mi insegnerà a riconoscere le note!
Eléa? Mi chiama per nome? Sento le guance in fiamme. «Eléa»... come suona bene detto da lui!
– Sono felice di scoprire questo suo talento per la musica. Il violino mi sembra meno pericoloso dei bicchieri di whisky.
È arroganza quella che vedo nei suoi occhi? Maledizione, quindi ha notato la mia gonna bagnata di whisky l'altra sera... Non so come nascondere la vergogna. Vorrei sprofondare!
– L'altra volta mi ha fatto divertire, ma stasera mi ha davvero... sbalordito. La sua musica è incantevole, Eléa...
Adam si attarda davanti a uno spartito, infila una mano in tasca. Ha l'aria distesa, il suo odore – ah, il suo odore! – è lo stesso della scorsa volta... Ma perché non ha chiesto al signor Reynolds di fargli fare questo giro? Davvero vuole stare da solo con me? Non posso crederci... Sto sognando, non è possibile...
– È molto silenziosa, Eléa. Spero di non farle paura.
Non riesco a trattenere una risata nervosa.
– Paura? Ma figuriamoci, signor Ritcher, ho appena suonato davanti a un pubblico di più di 100 persone e lei è uno solo.
Ma come mi viene in mente di dirgli una cosa simile? Sono impazzita?
Adam si irrigidisce un po' per la mia risposta.
– È vero, non conto un granché rispetto a quella massa di ammiratori, dice con tono piccato, ma riacquista subito la sua sicurezza. Comunque sono felice di rivederla, Eléa. Lei ha destato ancora di più la mia curiosità...
Dopo avere pronunciato queste parole, Adam mi sistema una ciocca di capelli dietro l'orecchio, come se fosse un gesto abituale. Ma non si ferma, la sua mano scende verso la mia spalla e mi accarezza un braccio. Il contatto mi fa l'effetto di una bruciatura, una deliziosa bruciatura. Sento i miei seni risvegliarsi sotto l'abito... Non mi aspettavo questa intimità, né la mia reazione. Non posso fare a meno di scostarmi da lui, atteggiamento che sorprende Adam e di cui mi pento subito. Ma insomma, a che gioco sta giocando?
– Non capisco come potrei incuriosirla, signor Ritcher. Mi ha vista nelle due attività principali della mia vita. Sa già tutto di me.
Ho la voce ferma e sono soddisfatta della mia replica. Pensava forse che sarei svenuta al suo tocco?
– No, non so tutto di lei. Ho scoperto solo che è più abile con il violino che con il vassoio. E che ha la pelle molto morbida, Eléa.
Sento un'ondata di piacere invadermi... Ho la pelle morbida dappertutto, signor Ritcher... Ma riprendo il controllo di me stessa.
– Fare la cameriera non è una vocazione, signor Ritcher, ma mi serve per mantenermi!
Si scurisce in volto, vedendo la mia espressione accigliata. Mi irrita!
– Tanto meglio, lei è molto più carina sul palco che dietro un bancone, Eléa.
Mi trova carina? Arrossisco, la mia irritazione è già svanita. Mi esce dalla bocca un «grazie», o piuttosto un leggero mugolio.
Questa volta Adam mi fissa senza sorridere. I repentini cambiamenti di espressione del suo viso mi destabilizzano. Decido di riprendere il controllo di questo incontro.
– Vuole vedere qualcos'altro? Sa, vorrei passare un po' di tempo con i miei compagni prima di salutarli.
Mi stupisco di ciò che ho detto, ma non me ne pento. Cosa vuole? Sta qui a prendermi in giro, a scrutarmi come se volesse leggermi dentro... Ma la sua fidanzata lo sa che flirta con la prima venuta? Vuole divertirsi alle mie spalle? Non capisco dove vuole arrivare... E poi questa storia che mi trova «carina»...
– Mi scusi, Eléa, l'ho monopolizzata. La lascio ai suoi doveri di neo-diplomata. Spero di avere l'occasione di sentirla suonare ancora, magari un giorno lo farà solo per me.
Suonare davanti ad Adam Ritcher seduto nel suo salotto? Con quei suoi occhi intensi che guardano solo me? Sì, lo voglio!
– Anche perché immagino che non la vedrò più dietro il bancone di un bar.
– Non lo so, ora ho altri progetti.
– Capisco.
La sua voce diventa più dolce.
– Chissà dove avverrà il nostro prossimo incontro. Come si dice? Non c'è due senza tre... Buona serata, signorina Haydensen...
Le sue ultime parole suonano come una promessa... Mi saluta con un sorriso alla Adam Ritcher, sicuro di sé, conquistatore. Lo ricevo come una carezza. Mi lascia, lo guardo, i miei occhi cercano le sue natiche, ma sono coperte dalla giacca... Sento qualcosa muoversi nel mio ventre. Cielo, che effetto mi fa questo Adam Ritcher!
Resto a fissare la porta dell'auditorium. Devo ammettere che quest'uomo non mi lascia indifferente. Non fatico a immaginarmi tra le sue braccia, con le sue mani su di me... Scuoto la testa. Tutto questo è pura fantasia. Adam Ritcher è irraggiungibile. Seducente, ma irraggiungibile. Cosa potrebbe attirarlo in me? Le mie rotondità? Sì, come no! Sospiro. «Non c'è due senza tre», quelle parole mi risuonano in testa... Chissà?
3. Primo bacio
La villa dei Lorrigthon è già piuttosto animata.
– Allora, Eléa, sei pronta per una notte di follia?
Dietro al volante, Claire non sta nella pelle. Questa serata è una vera scommessa per la sua carriera. Da poco assunta al Centro culturale di San Francisco, deve organizzare un grosso ricevimento di beneficenza per finanziare la ristrutturazione di un vecchio teatro di quartiere. È un po' il suo battesimo del fuoco. È il primo progetto che le affidano e per lei, a soli 25 anni, è una bella testimonianza di fiducia. Claire e io arriviamo entrambe da ambienti modesti, dobbiamo lottare per emergere in questa San Francisco benestante. La serata dai Lorrigthon è l'occasione giusta per trovare il sostegno economico di cui ha bisogno. Claire deve convincere gli invitati, uomini e donne d'affari, a contribuire alla creazione di un nuovo spazio per la cultura. Ho promesso di darle una mano, del resto la cosa riguarda anche me: è infatti previsto che io suoni in quel teatro insieme a vecchie glorie dell'Accademia.
Claire è magnifica. Bella di natura, ha scelto per l'occasione un abito a tubino nero, una mise elegante e molto professionale. Le basta lasciar parlare il suo fascino innato per convincere chiunque. Non sono preoccupata per lei, ma so che ha una grossa responsabilità sulle spalle. Io stessa ho fatto uno sforzo, aiutata da Claire ovviamente. Mi piaccio molto fasciata dal mio vestito in seta bordeaux che mette in risalto le mie forme. È raro che io mi senta a mio agio con questo genere di abbigliamento. Ma stasera, dall'alto dei miei tacchi, in quest'abito che mi accarezza la pelle sospinto dalla brezza serale, mi sento particolarmente sexy, quasi ammaliatrice. Claire si profonde in complimenti: a me per come porto il vestito e a se stessa per la sua abilità nel valorizzarmi!
– Eléa, stasera divertiti. Lascia a me il grosso del lavoro, OK? Se incontri qualche uomo interessante, chiedigli il nome. Possiamo unire l'utile al dilettevole!
Nonostante l'agitazione, Claire non può fare a meno di prendermi in giro. So che le piacerebbe vedermi con un uomo perbene, ma io non riesco ancora a togliermi dalla testa l'incontro con Adam Ritcher alla cerimonia di consegna dei diplomi. Ho passato due giorni a sospirare, a immaginare un nuovo incontro, che questa volta sarebbe stato più naturale e anche più intimo...
Smettila di intestardirti! Perdi solo tempo! Piuttosto impiega quest'energia per dare impulso alla tua carriera!
Nel giardino attiguo alla villa, la serata è già entrata nel vivo. I camerieri vanno e vengono con i vassoi pieni di tartine, il barman si destreggia tra cocktail e coppe di champagne. Claire è pronta a partire all'attacco:
– Augurami buona fortuna! Vado a caccia di gentili donatori!
Siamo arrivate da nemmeno cinque minuti e sono già rimasta sola. Bene, non mi resta nient'altro da fare che andare a prendermi un primo bicchiere. Ecco il bar, mi avvicinerò e starò qualche minuto a osservare la folla. È stata un'ottima idea averlo posizionato al centro del giardino, è un punto strategico! A ben pensarci, conoscere qualcuno non sarebbe poi una cattiva idea... Ma sedurre, fare la prima mossa, non saprei davvero da dove cominciare!
Chiedo una coppa di champagne.
– Signorina Haydensen, finalmente ho il piacere di avvicinarla!
Mi giro e vedo il volto sorridente di un perfetto sconosciuto. La sua faccia non mi dice assolutamente nulla. Ha la carnagione scura che fa risaltare il blu profondo dei suoi occhi. Non manca di fascino, anzi, è proprio un bel tipo, si direbbe un surfista, quantomeno per la muscolatura. Il mio sguardo interrogativo lo spinge a presentarsi.
– Oh, mi scusi. Mi chiamo Paul Hill. Ho assistito alla sua eccezionale esibizione all'Accademia. Era divina col suo violino.
Divina? Non sono abituata ad essere abbordata da uomini affascinanti che, oltretutto, mi trovano anche divina.
– La ringrazio, signor Hill. Non ricordo di averla incrociata.
– Già, e me ne dispiaccio. Ma finalmente sono a tu per tu con la più grande violinista di San Francisco. E posso ammirarla.
Divina? Ammirarmi? Ma sta parlando di me? Se mi avessero detto che il mio violino mi avrebbe fatto guadagnare punti... Questo Paul ha un sorriso sincero e anche l'aria simpatica. Ma non mi sento a mio agio in questo genere di incontri e tantomeno con persone così adulatrici.
– È venuta da sola? Posso farle da cavaliere, se vuole.
Ci sta provando?
– No, non sono da sola.
Mi volto per dare un'occhiata in giro e cercare di individuare Claire. Ma non è su di lei che si posano i miei occhi. Adam è qui, in dolce compagnia, intento a chiacchierare con un altro uomo. Sembra che il mio sguardo lo richiami, perché a sua volta si gira verso di me. Non sono così sorpresa di vederlo, però trovo che il destino sia davvero beffardo. Farci incontrare nello stesso posto per tre volte di seguito significa che la sorte si è proprio accanita. Il cuore mi batte forte, e se fosse la volta buona? Ah certo, e buona per cosa?
Mi guarda e mi saluta con un cenno del capo. Sento le guance avvampare e le gambe diventare molli. Eléa, datti un contegno, ti ha salutato, tutto qui. È semplicemente ben educato... Accidenti a me, sembro un'adolescente alle prese con la sua prima cotta! Andiamo, guarda altrove e pensa ad altro! Il suo volto si contrae quando vede l'uomo accanto a me. Oh, non sembra proprio piacergli!
Ascolto distrattamente quello che mi sta dicendo Paul Hill. Finalmente vedo Claire in compagnia di un uomo e ne approfitto per liberarmi di Paul. Non è sgradevole, tutt'altro, ma per i miei gusti è un po' troppo insistente...
– Mi scusi, la mia amica mi aspetta.
– Va bene. A dopo, allora.
Uf! Saluto Paul con un sorriso cortese e mi trattengo dal filarmela a gambe levate. Che tipo strano!
Meccanicamente, guardo verso Adam, ma non è più lì. Me la prendo con me stessa per la delusione che provo. Ma cosa diamine mi aspetto? Do ancora una rapida occhiata in giro, ma non lo trovo. Meglio così, almeno posso ritrovare la calma e dimenticare questo incontro.
Mi odio per essere così insicura in sua presenza! Tutte le mie facoltà svaniscono quando c'è lui nei paraggi. Certo, Adam Ritcher non è uno qualunque. È miliardario, carismatico, e sa di avere un forte ascendente sulle persone. È uno dei più begli uomini degli Stati Uniti. Ha tutto. Cosa c'entra con una ragazza come me? Inoltre, sono certa di non rispondere ai suoi canoni di bellezza. E comunque, penso davvero di potergli piacere? Nei miei sogni, certo! Non mi piace sentirmi così ingenua per una causa persa. Francamente, sono delusa da me stessa!
Ma le sue dita sulla mia pelle, l'altra sera, non posso negare che mi abbiano fatto un certo effetto... Avrei tanto voluto che continuasse quella carezza! E poi il suo odore... la sua voce calda... il suo sguardo intenso quando ha detto «Lei ha destato la mia curiosità...». Ora basta! Se fosse un uomo alla mia portata, OK, ma si tratta di Adam Ritcher! Un uomo che, oltretutto, ha già una compagna!
Girovago in giardino senza una meta, assorta nei miei pensieri. Impreco intimamente e maledico il ricordo di Adam e me, delle sue mani sul mio abito... No, no e no!
– Ehi, Eléa! Che faccia strana!
– Ah... no... Ti stavo cercando. Ho conosciuto un uomo e...
– Un uomo? Com'è?
– Non male, è anche gentile... ma troppo assillante! E tu, come vanno le cose?
– Te ne piacesse uno! Comunque, a me sta andando bene. Prendo da bere e torno.
Claire mi lascia di nuovo sola. E non credo che tornerà a breve: si è appena unita alla discussione di un gruppo di invitati.
Afferro al volo un'altra coppa di champagne dal vassoio di un cameriere. La serata per me sta volgendo al deprimente andante. L'incontro con Paul, i miei sogni assurdi con Adam che mi fanno più male che bene, la fine degli studi, tutto questo comincia a pesare sul mio umore.
Mi aggiro per l'immenso giardino, incuriosita dai cartelli attaccati alle piante. I Lorrigthon si curano molto della loro proprietà. O forse, considerata l'età avanzata dei genitori, si tratta di promemoria... È un vero e proprio museo botanico!
– Una cameriera – nonché musicista – che si interessa di piante? Signorina Haydensen, lei è piena di risorse!
Questa voce... Mi volto e c'è Adam, con un sorriso malizioso e un bicchiere in mano. Ancora una volta è bello da svenire, indossa un vestito scuro e la camicia è leggermente aperta sotto la cravatta. La vista della sua pelle mi provoca delle vampate di calore. Quanto mi piacerebbe allentargli la cravatta per vederne un po' di più...
– Signor Ritcher, che sorpresa!
Si sente che mento! Si sente che mento!
Il suo sguardo indugia sulle mie spalle, i miei seni, il mio ventre, le mie gambe... Mi esamina dalla testa ai piedi e io non riesco a evitare di arrossire.
– Non è venuta qui per la musica. Sento che mi stupirà ancora. È accompagnata?
È il suo modo di chiedermi se sono single?
– Accompagno la mia amica Claire Swanson, l'avrà vista alla consegna dei diplomi.
– Il suo nome non mi dice nulla. Eléa, stasera è di fretta o ha un po' di tempo per me?
– La sua fidanzata la cercherà, signor Ritcher.
È il mio modo di scoprire chi è la donna di poco fa.
– Fidanzata? Ma io non ho nessuna fidanzata.
Questa poi, non ci credo minimamente. Non sta bene mentire, signor Ritcher!
Facciamo qualche passo in silenzio. La serata è dolce, la brezza piacevole. Potrebbe essere il momento ideale, ma io continuo a stare sulla difensiva. Camminiamo fino a un ponticello in legno, lontano dagli sguardi, davvero soli. Questo pensiero mi dà un brivido...
– Che piacevole serata... La pace della natura è impagabile.
– Non ama la mondanità, signor Ritcher?
– Mi chiami Adam, Eléa. È il nostro terzo incontro, ormai siamo intimi.
– Lei sa più cose di me di quante io ne sappia di lei. E non direi che siamo così «intimi»... Adam.
– Non chiedo di meglio che conoscerci di più, Eléa, ma lei scappa ogni volta!
Il suo sorriso è sincero e io provo nuovamente quella sensazione di complicità, la stessa dell'ultima volta, poco prima che i suoi gesti... sbandassero. Lo guardo dritto negli occhi, lo studio a mia volta, del resto non ho nulla da perdere, nulla da sperare, quindi posso permettermi di vivere l'attimo.
– È la prima volta che mi guarda, Eléa! Finalmente sono riuscito ad attirare la sua attenzione!
La mia attenzione?
– Lei continua a prendersi gioco di me!
– Prendermi gioco di lei? Si sbaglia, non sono il tipo. Lei mi diverte, è vero, ma solo perché mi intriga molto. È la verità, Eléa...
Siamo fianco a fianco, appoggiati al parapetto del ponte. Le nostre spalle si toccano e sento il suo viso girato verso di me. Ho l'impressione di vivere in un sogno. Adam è accanto a me, la manica della sua giacca sfiora il mio braccio nudo, avverto impercettibilmente i suoi muscoli attraverso il tessuto. Questo semplice contatto mi sconvolge... Credo che se facesse un gesto verso di me, questa volta non indietreggerei, almeno per vedere cosa accadrebbe... Ma che senso ha farsi del male? Scuoto la testa e sospiro.
– Non capisco cosa possa intrigarla in me. Davvero, non capisco che interesse possa provare. Lei si prende gioco di me.
Adam si volta completamente verso di me e mi mette una mano sul fianco. Rabbrividisco. Mi guarda negli occhi, il mio cuore si mette a correre:
– Eléa, non dica mai più che mi prendo gioco di lei. La rispetto troppo per farle una cosa simile. Sono sincero, mi creda...
Mi toglie la mano dal fianco per accarezzarmi una guancia. Il suo sguardo è ardente.
– Eléa, non so che potere esercita su di me, non so come, non so perché, ma dalla sera al Club non penso ad altro...
E le sue labbra si posano sulle mie. Calde, umide. Prima dolcemente, poi con più decisione. Il suo bacio prende vita. Il mio corpo si svuota di ogni forza e a quel punto anche io... ricambio il bacio, abbandonando le ultime difese... Si scosta e mi guarda, trepidante. Stringe la mia mano nella sua, mi sfiora le dita con tenerezza... Non so cosa dire, cosa fare, vorrei che ricominciasse per essere sicura che non sto sognando...
– Mi scusi, mi prenderà per un villano. Ma io...
Il suo telefono squilla, rovinando l'atmosfera carica di elettricità e piena di emozione. Adam gli dà un'occhiata e lo spegne, con stizza.
– Pare che non possano fare a meno di me!
Adam ha un'espressione contrariata, il suo sguardo è glaciale. Ma i suoi tratti si addolciscono quando si rivolge a me:
– Mi spiace, Eléa, devo lasciarla. Spero di rivederla.
Sento che sta per baciarmi ancora, ma si ferma. O forse mi sono solo illusa... Il suo viso si irrigidisce di nuovo.
– Quell'uomo di prima al bar, lo conosce?
– Paul Hill? No, per niente. È venuto a parlarmi della mia esibizione.
– Uhm, tanto meglio. Lo eviti, Eléa. Buona serata.
Adam se ne va. Evitare Paul Hill? E perché mai? Adam lo conosce? Non deve piacergli molto, visto il modo in cui ne parla... Che strano...
Mi passo la lingua sulle labbra per ricordare il gusto di quel bacio. Adam Ritcher mi ha baciata... Adam Ritcher mi ha baciata! Ho baciato Adam Ritcher!
La sveglia suona. Mi tiro il piumone sopra la testa. Questa mattina non ho nessuna voglia di alzarmi. Voglio scacciare quell'immagine di Adam, quel bacio, quella sensazione, quel calore intenso... Adam Ritcher ha delle labbra così dolci e dei gesti così teneri verso di me... Sento il mio corpo risvegliarsi. Un delizioso calore irradia dal mio ventre. Prima d'ora nessun uomo mi aveva fatto un simile effetto. La mia esperienza in questo settore è un po' limitata, è vero, ma Adam Ritcher sprigiona una tale forza seduttiva... Mi rigiro nelle lenzuola, la mia fantasia prende il sopravvento... Mmmm.
Certo che se n'è andato alla svelta! Diciamo pure che se l'è svignata! Ha ricevuto un messaggio e via! Sparito senza nemmeno voltarsi! Però mi ha detto che è sincero... «Sincero», sì, come no. Arriva a un ricevimento sottobraccio a una splendida ragazza e se ne va via con Miss Rotondetta? Basta! Che senso ha? Adam è inarrivabile per me. Inoltre non è single e io sono troppo banale per lui! Avanti, scordiamoci tutta questa faccenda, ho altro a cui pensare io. Domani ho un'audizione per l'Orchestra Filarmonica di New York, devo dedicarmi al violino. Ora ho bisogno di un lavoro, un lavoro vero. Voglio dimostrare a mia madre che la musica è un mestiere come un altro, un mestiere che può darmi da vivere. Sogno di tornare a Kelowna, la città dove sono cresciuta, e presentarmi nella grossa ferramenta di mia madre con un contratto in tasca! E con Adam al mio fianco?
– Già alzata? Perché non te la prendi comoda?
Claire è già davanti al computer con una tazza di caffè in mano.
– Che faccia, sei sicura di non volere riposare ancora un po'? C'è tempo prima dei tuoi...
Il campanello della porta la interrompe. Claire si alza e io ne approfitto per servirmi una tazza di caffè.
– Fiori per te!
Rischio di rovesciami addosso il caffè. Fiori?
– Senti un po', sei sicura di avermi raccontato tutto della tua serata?
Chi può avermi mandato dei fiori? Non sarà mica Paul Hill?! Il ricordo di quell'incontro mi fa rabbrividire...
– E se fosse quel Paul Hill?
Adesso Claire mi legge anche nel pensiero?
Il mazzo è magnifico, enorme. Una composizione di ottimo gusto, al cui centro si trova un bigliettino. Non riconosco la grafia, sto tremando...
«È libera stasera? Il mio autista passerà a prenderla alle 20:00. Adam».
4. Avventura notturna
Il richiamo del dovere mi salva dalle domande di Claire. Sento che le dispiace andarsene senza saperne di più, tanto meglio. Ma la sua assenza dura poco, mi chiama nella mattinata.
– Eléa, mi ha appena telefonato Adam. Vuole che ti dia il dossier per il teatro e che ne discutiate stasera. Ha detto che è interessato, ma vuole saperne di più...
Adam è onnipresente oggi... Vuole vedermi solo per parlare del teatro? Niente di più? Cerco di nascondere la mia delusione a Claire.
– Ma sei tu la più indicata per parlargliene...
– Gli ho proposto di venire con te, ma ha rifiutato. Mi chiedo se non sia solo una scusa per vederti... Ad ogni modo, ho fatto bene a chiedere il tuo aiuto. Se mi porti Adam Ritcher, saprò sdebitarmi. Ora devo andare! Riposati, stasera devi dare il meglio di te!
Giusto! Non c'è niente di meglio del sonno per fermare tutti i pensieri che si agitano nella mia testa...
Claire è tornata abbastanza presto dal lavoro, con il famoso dossier sotto il braccio. Mi assale l'ansia al pensiero della serata che si avvicina. E se fosse davvero solo per lavoro? La delusione non mi abbandona.
– Ehi, non sei come al solito. Sei già uscita con altri uomini, no? È la stessa cosa! Farete due chiacchiere e anche altro, se c'è intesa!
Claire mi strizza l'occhio con malizia. Quanto vorrei che ci fosse intesa! No, Adam vuole solo parlare di teatro, concerto e violino. Niente di più! Eppure un sacco di farfalle mi svolazzano nello stomaco. Claire si è occupata del mio abbigliamento. Ha un occhio pazzesco per quello che mi valorizza. Questa sera sono molto sobria: un abitino a trapezio nero, con una scollatura ampia ma non volgare. Ha anche domato la mia capigliatura in uno chignon morbido e mi ha prestato i suoi orecchini pendenti. Il risultato è davvero niente male. Claire ha bisogno di Adam per la sua serata, quindi anche io ho bisogno di lui per realizzare questo primo progetto musicale. Cielo, che agitazione. E quella lancetta va troppo in fretta! O troppo piano... una parte di me muore dalla voglia di rivedere Adam.
Suonano al citofono. È arrivato l'autista.
– Bene, possiamo dire che il suo autista è puntuale! Fatti guardare un'ultima volta... Sei un po' pallida però... Oh, quanto sono eccita per te!
Eccitata... Ma crede davvero che andrà bene? Tutto questo entusiasmo non mi aiuta affatto!
– Mi raccomando, ricordati che stasera non sono a casa! Però chiamami per qualsiasi problema!
L'automobile si ferma davanti al lussuosissimo hotel Mandarin Oriental. Mi invitano a entrare, vengo accolta come se fossi una cliente abituale. Mi viene incontro un uomo, il cui sorriso gentile mi rassicura. Mi tranquillizzo.
– Signorina Haydensen, il signor Ritcher la aspetta nella sua suite. Mi segua, la prego.
La sua suite? In effetti Adam aveva parlato di una serata con nessun altro... Saremo davvero lui e io da soli?
– Signore, la signorina Haydensen è arrivata.
– Bene. Grazie, Conrad, credo di non avere più bisogno di lei.
Conrad se ne va, non so nemmeno se è riuscito a sentire il flebile «grazie» che ho farfugliato... Non posso evitare di studiare ogni angolo della suite. È tutto di un bianco immacolato, moderno ma accogliente. Però non è l'arredamento a impressionarmi di più, bensì la vista dalla terrazza...
– Eléa, sono felice che abbia accettato il mio invito.
Adam è appoggiato alla cornice di una porta. Per una volta ha preferito i jeans al vestito classico. Indossa una camicia bianca con il collo alla coreana che, pur essendo molto semplice, lo rende incredibilmente sexy. Sembra ancora più giovane e distante anni luce dal suo ruolo di importante uomo d'affari. Si vede che è appena uscito dalla doccia, i suoi capelli bruni sono ancora umidi. Rilassato, mi osserva con quel sorriso che comincio a conoscere. Non intendo fare scena muta stasera, ma la mia voce è ancora un po' incerta.
– Diciamo che non mi ha lasciato scelta, signor Ritcher.
– Mi chiami Adam. Ammetto di avere un po' forzato la mano. Che ne dice di uscire in terrazza? Non fa ancora troppo fresco. Un bicchiere?
Dalla terrazza, il panorama è mozzafiato. C'è un divanetto in rattan, circondato da portacandele. Sul tavolino, due coppe in attesa. Il sole tramonta all'orizzonte, donando alla città una luce rosata. Questa vista sulla baia è eccezionale.
– La vista è magnifica, vero? Apprezzo San Francisco da questa altezza. Si sieda, Eléa.
Adam si siede di fronte a me e mi porge una coppa di champagne. Non so che atteggiamento assumere. Lui è molto premuroso, bello come sempre, e i suoi modi sono rilassati e affabili.
– Spero che le piaccia questo posto, dice guardandosi attorno. A me piace molto, è un po' casa mia.
Mi sento terribilmente idiota a non spiccicare parola, credo sia ora di scuotermi un po'!
– Voleva parlare della serata organizzata dalla mia amica.
La mia voce è un po' più bassa del solito, ma almeno si fa sentire.
– Esatto. Mi spieghi tutto.
Aggrotta le sopracciglia, prestandomi attenzione.
– Questa serata di beneficenza serve a trovare i fondi per ristrutturare un vecchio teatro nel quartiere di Soma. Una volta riaperto potremo organizzarvi dei concerti di musica classica. Cioè, non solo, ci saranno anche spettacoli di teatro e di danza... Ma la parte musicale è quella che mi riguarda più da vicino.
– È una bella iniziativa. In effetti a Soma manca uno spazio dedicato alla cultura. Quindi ci suonerebbe anche lei?
– Sì, così è previsto. L'obiettivo è far conoscere prima gli artisti locali e poi invitare personalità più celebri.
– Il progetto è ambizioso, ma mi piace questo genere di sfide. Ovviamente, può contare su di me. E se questo può consentirmi di rivederla su un palco...
Ci siamo, sono arrossita! Ero riuscita a mantenere il controllo finora... Basta un sorriso e divento fucsia...
– Se è d'accordo, Eléa, per ora tralasciamo i dettagli del mio contributo. Darò il dossier a una delle mie assistenti, che sistemerà tutto con la sua amica. Godiamoci la serata.
Ma... se non parliamo più del teatro di Soma, cosa ci diciamo? Godiamoci la serata, OK, ma in che modo? E se Claire avesse ragione? Sento un'ondata di calore esplodermi nel ventre, un brivido di eccitazione percorrermi la schiena. Ma che caldo su questa terrazza!
– Eléa, ho l'impressione di renderla nervosa.
Colpita e affondata, Adam!
– È così, lo confesso.
Eléa, fatti uscire dalla bocca un suono che sia udibile! Che cavolo, hai perso la lingua? Il tempo, lo champagne, la suite... gli argomenti non mancano! Riprenditi! Se almeno la smettesse di guardarmi a quel modo...
– Non abbassi lo sguardo, Eléa, adoro guardarla negli occhi. È nervosa? Mi spiace. Ma non rimpiango quello che è accaduto l'altra sera.
– Ammetto che fatico un po' a capire il suo... interesse per me. Oltretutto mi mette a disagio rispetto alla sua compagna...
Ma che mi prende? Non volevo parlare della sua vita privata... Tanto vale! Almeno mi tolgo il dubbio una volta per tutte!
– La mia compagna? Perché continua a non credermi quando dico che sono single?
– La si vede spesso con quella ragazza.
– Anche troppo... Non ci faccia caso, Eléa. È solo una farsa organizzata da mia zia. Crede che essere accompagnato rassicuri gli investitori...
– Sua zia?
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